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A Matteo 





PREFAZIONE

Con questo libro, Matilde Ciolli ci offre un’analisi sistematica del 
«nucleo conservatore del neoliberalismo», o, in altri termini, del suo 
«momento conservatore». La rilettura che propone di alcuni autori 
fondamentali è particolarmente convincente. Anche se Röpke, Hayek 
o Friedman, nei loro scritti, prendono le distanze dall’essere consi-
derati puri e semplici conservatori, temendo l’immobilismo sociale 
ed economico che questa corrente di pensiero sembra comportare, 
tutti hanno ben presente che l’ordine di mercato che difendono e 
promuovono presuppone un sistema di norme capace di contenere le 
rivendicazioni di uguaglianza e di giustizia. La Mont Pèlerin Society, 
una rete internazionale così influente per decenni e che ha finito per 
vincere la battaglia delle idee nella maggior parte dei paesi occidenta-
li, ha considerato le aspirazioni sociali portate avanti dal movimento 
operaio e dai movimenti di contestazione degli anni Sessanta e Set-
tanta come minacce mortali per la «civiltà occidentale». In altri termi-
ni, il mercato, inteso come la forma centrale delle interazioni sociali, 
presuppone un solido inquadramento normativo degli individui, che 
deve comprendere un sistema giuridico fondato su basi intangibili, la 
coercizione violenta – anche militare, quando necessario – e «valori» 
incarnati e difesi da istituzioni stabili, tra cui la famiglia, l’educazione 
e la religione.

Quest’opera non offre soltanto un indispensabile lavoro di storia 
del pensiero politico. Risponde anche a un interrogativo urgente sulla 
natura del trumpismo e delle correnti di estrema destra a esso collega-
te. Ci si può infatti legittimamente chiedere se i riferimenti ossessivi al 
cristianesimo fondamentalista, al nazionalismo esasperato, al razzismo 
e a un virilismo aggressivo che si osservano negli Stati Uniti e altrove 
costituiscano vere e proprie rotture con il neoliberalismo transatlanti-
co affermatosi alla fine del XX secolo, oppure se rappresentino piut-
tosto una riaffermazione di quel «nucleo conservatore» delle dottrine 
neoliberali che, in fondo, non ha mai smesso di essere attivo nelle sfere 
intellettuali e politiche. Molti osservatori hanno concluso fin troppo 
in fretta che con Trump, e con ciò che egli rappresenta, ci trovassimo 
di fronte a un «capovolgimento del mondo», come se tutti gli aspetti 
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più oscuri del trumpismo fossero novità assolute da considerare del 
tutto estranee al neoliberalismo. È una mancanza di senso storico, che 
dimentica come il neoliberalismo politico degli anni Ottanta e No-
vanta – quello di Thatcher e Reagan, di Barre e Berlusconi – fosse ben 
lontano dall’essere l’espressione di un «progressismo culturale». Se 
si risale ancora più indietro nel tempo, il capitalismo imperialista del 
XIX secolo si è sviluppato in un clima puritano e razzista che lasciava 
ben poco spazio alla libertà dei costumi e degli spiriti. Da dove nasce 
allora l’idea secondo cui la norma del neoliberalismo si differenziereb-
be dalla conservazione delle tradizioni, delle istituzioni stabili e dei 
valori di autorità e di gerarchia?

Ciò dipende dal fatto che, in un determinato momento storico, 
il neoliberalismo ha avuto un volto «progressista» sul piano dei va-
lori, incarnato da leader politici come Clinton, Blair, Obama, Ren-
zi, Hollande o Macron. Questo momento storico, oggi superato, ha 
preteso di realizzare una sintesi tra gli ideali di libertà personale e di 
uguaglianza dei diritti e l’«apertura» delle economie e delle società al 
mondo. È così potuto sembrare che la libertà del capitale non fosse 
necessariamente coniugata con il conservatorismo sociale, ma che anzi 
si accompagnasse a nuove possibilità di emancipazione individuale e 
di promozione delle minoranze razziali e sessuali. La globalizzazione 
capitalista – lo si tende oggi a dimenticare – è stata persino considerata 
da una parte consistente della sinistra come un beneficio non solo sul 
piano economico, ma anche su quello dei valori. Vi fu infatti un mo-
mento in cui quasi tutte le grandi istituzioni commerciali e finanziarie 
che orchestravano la liberalizzazione economica erano dirette da so-
cialisti francesi (Strauss-Kahn, Lamy, Delors …), senza che ciò fosse 
percepito come una contraddizione rilevante, tanto il «progresso» 
sembrava fondersi nella duplice libertà del capitale e degli individui.

Il termine «progressista», scelto da Nancy Fraser per designare 
questo momento del neoliberalismo, per quanto l’espressione sia pro-
blematica, ha il merito di ricordare che interi strati sociali, in partico-
lare tra i giovani quadri istruiti, hanno potuto aderire a questa visione 
di una «società aperta» che prometteva al tempo stesso maggiore mo-
bilità e maggiore benessere personale. In Francia, uno di questi mo-
menti emblematici fu una trasmissione televisiva promossa da Libéra-
tion, quotidiano inizialmente maoista e diretto da Jean-Paul Sartre. 
In quella trasmissione, dal titolo piuttosto cinico Vive la crise?, Yves 
Montand, che la conduceva, faceva l’apologia senza alcuna riserva del 
reaganismo… Era il 1984. L’Unione Europea pretende ancora oggi 
di incarnare questa «società aperta», rifiutando il razzismo, il fanati-
smo religioso, l’oppressione delle donne. Macron, nel 2017, non ha 
esitato a rivendicare una «rivoluzione progressista» contro i conser-
vatori nazionalisti. In realtà, ed è quanto si può trarre dalle analisi di  
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Matilde Ciolli, questo volto modernista ha costituito un compromesso 
effimero tra gli interessi capitalistici e le aspirazioni a una maggiore 
tolleranza e libertà sul piano dei costumi in società segnate da lenti 
processi di secolarizzazione ed emancipazione individuale. Questa 
fase sembra ormai alle nostre spalle. Oggi è il «nucleo conservatore» 
del neoliberalismo dottrinale a manifestarsi in modo al tempo stesso 
aperto e aggressivo, sospinto dall’ondata globale a favore dell’estrema 
destra. Lungi dall’essere un «rovesciamento del mondo», queste spin-
te reazionarie, alimentate dalle frustrazioni e dai risentimenti di intere 
fasce della popolazione, trovano nel nucleo dottrinale originario del 
neoliberalismo, nelle sue diverse versioni, una legittimazione teorica.

Queste dottrine neoliberali, così come sono presentate in questo 
volume, in realtà non hanno mai smesso di combattere gli ideali egua-
litari, le politiche redistributive e le critiche al capitalismo. Tutto ciò 
che, da vicino o da lontano, assomiglia al marxismo, alla controcultu-
ra, al femminismo e all’antirazzismo, e persino tutte le aspirazioni alla 
«giustizia sociale», per quanto timide, rientrano nella categoria del 
«nemico interno» da schiacciare, anche attraverso la violenza di Stato, 
se necessario. Leggendo gli scritti dei teorici del neoliberalismo, come 
fa Matilde Ciolli, ci si rende conto che il neoliberalismo è fin dall’ini-
zio un pensiero contro-rivoluzionario e, spingendosi oltre, una vera e 
propria teoria della guerra civile. In questo senso, il volume ci ricorda 
che l’estrema destra oggi già al potere o prossima al potere in un gran 
numero di paesi non rappresenta tanto una rottura nella storia politi-
ca, quanto piuttosto la realizzazione di un’idea di società già esistente, 
che coniuga il dominio più assoluto del capitale con il potere senza 
limiti di uno Stato forte. Questo libro ha dunque l’enorme merito di 
rimettere le cose al loro posto. La norma del neoliberismo non è la 
libertà, e ancor meno l’eguaglianza. Per far accettare a vaste porzioni 
della popolazione un violento ritorno alle disuguaglianze precedenti 
allo Stato sociale, per neutralizzare le contestazioni e le opposizioni, 
per canalizzare l’odio oggi così diffuso, è stato necessario riallacciarsi 
apertamente all’autoritarismo intrinseco delle dottrine neoliberali. Il 
neofascismo, così come lo vediamo cristallizzarsi negli Stati Uniti, sa-
rebbe dunque lo stadio supremo del neoliberalismo? È proprio que-
sta la domanda che il lettore potrà porsi chiudendo questo volume.

	 Christian Laval
	 Professore emerito di sociologia 
	 all’Università di Paris Nanterre
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